NOI DELLA PRIMA

Diario collettivo di un branco di quattordicenni, o giù di lì

Divertimenti, sport, hobbies, passioni, manie

IL MIO MOTORINO

Bene, anche questa settimana è giunta l’ora della cronaca e anche questa settimana ho trovato qualcosa da scrivere: il tema di oggi si baserà su qualcosa di molto semplice, il mio motorino.

Con i miei genitori, ero rimasto d’accordo che, se fossi uscito con OTTIMO dalle “Marcelline”, mi avrebbero comprato lo scooter, e se non fosse stato per la profe di tecnica-artistica e per i suoi due “sufficienti” nel primo quadrimestre (che poi sono diventati due “distinti”), con OTTIMO ci sarei uscito tranquillamente, ma il destino infame ha voluto punirmi infliggendomi un voto in meno di quello che volevo; nonostante tutto però mi sono goduto l’estate, minuto per minuto, perché quando c’è stato quel mese di brutto tempo quando non si poteva uscire, io lavoravo come parrucchiere nel negozio di mia madre: vita molto dura e faticosa, anche se mi ha riservato molte soddisfazioni, come una cospicua mancia (350.000£), un altrettanto soddisfacente stipendio (500.0000£) e, senza nessuna richiesta o supplica, i miei bravissimi genitori mi hanno proposto il motorino!! Come rinunciare?

È stato incredibile perché ero al lido di Bolzano e quando sono tornato a casa, non ho fatto in tempo ad entrare che mi hanno “rapito” e mi hanno portato al negozio di “cicli & motocicli”: ho scelto il PHANTOM F-12 DIGITALE RAFFREDDATO A LIQUIDO, il mio scooter preferito, bramato da anni e per poco non riuscivo ad accaparrarmi il casco di Valentino Rossi, quello con il sole e la luna, ma non si può avere tutto dalla vita.

Comunque, lo stesso destino nefasto della terza media ha colpito di nuovo perché il motorino è arrivato esattamente il 3 agosto, precisamente un mese prima del mio quattordicesimo anno di vita; quindi, i miei unici “giretti” avvenivano nel garage e, per completare la mia dose di fortuna, il 3 settembre sono stato male e non ho potuto inaugurarlo andando alla prima partita di campionato di calcio della stagione: poco male!! Il giorno dopo, insieme al mio papà, sono andato a fare un giro lunghissimo per provare quel gioiellino e poi, rendo grazie a DIO per questo, ho avuto il permesso finale per andare in giro con i miei amici; il motorino mi serviva per stare al tempo con gli altri perché ero l’unico ad andare al campetto in “graziella” mentre loro erano “motorizzati”; adesso il motorino è diventato essenziale per gli spostamenti perché è più veloce e molto più comodo dell’autobus ed è diventato un punto debole perché ogni castigo corrisponde al sequestro del motorino e significa un allungamento di tempi e uno stress poderoso perché bisogna calcolare tutto prima di muoversi con l’autobus. Quando devo andare a scuola per il Campus o per altre cose che iniziano alle 14:30, devo compiere uno sforzo disumano per mangiare con calma perché devo prendere il bus delle ore 13:05 e poi, non posso finire di guardare “Dragon-Ball” per prendere un altro autobus alle 14:10, e tutto questo senza il motorino: ora, dopo un periodo di astinenza, sono riuscito a riaverlo e quindi riesco a fare tutto con calma; l’unico disagio è di andare in garage (che ed è abbastanza lontano) per prenderlo, ma fa lo stesso, questa è solo una piccolezza.

Adesso che ne sono tornato in possesso, ogni spostamento è più facile e più veloce e devo assicurare che il motorino è il mezzo motorizzato più comodo perché passa dappertutto e non è lento negli spostamenti come l’autobus ed è per questo che per molti anni l’ho richiesto, perché conoscevo la sua utilità e poi, diciamolo, i motorini sono anche belli oltre che comodi. Quindi, viva gli scooter, soprattutto il mio.

LA MIA PASSIONE PER I GRAFFITI

Incredibilmente mi è venuta subito l’idea per il tema di questa settimana: potrei raccontare della mia passione per le scritte.

Chiariamoci subito, non è che la mia passione sia studiare come scrivevano gli antichi, perché nonostante anch’esso sia importante, a me non interessa più di tanto, ma ciò che mi piace veramente è la scrittura sui muri, i cosiddetti graffiti.

Ricordo che già alle elementari iniziavo a scrivere su pezzi di carta il mio nome a lettere cubitali, poi cercavo                                                                                                                     di abbellirle facendo le lettere più grosse, applicandoci dei segnetti per far vedere il riflesso del sole: cominciavo a notare che i miei disegnetti piacevano anche ai miei amici, alle maestre e ai parenti.

Crescendo, la mia voglia di fare scritte aumentava sempre; guardando i muri della stazione, i treni, i giornali, notavo che c’erano dei disegni affascinanti, pieni di colori ma con una particolarità: non avevano senso, erano composti da linee spezzate con colori molto vivaci e, sebbene io cercassi di capirci qualcosa, non trovavo significati, quindi continuavo ad “abbellire” parole. Fino a quando sono arrivate le medie.

Qui ci fu una svolta perché la mia attività era diventata una vera e propria galera; quando le professoresse di tedesco e di inglese hanno scoperto la mia capacità, sono riuscite a “schiavizzarmi & sfruttarmi”, quasi costringendomi a scrivere sui cartelloni. Dopo avere notato che i miei “graffiti” erano piacevoli, volevo vedere che effetti potevano provocare se fossero stati applicati all’arte; la profe mi aveva sconvolto perché non apprezzava ciò che per me (!!!) era arte, e questo aveva fatto scattare una specie di sfida a livello mentale, per vedere chi sarebbe resistito di più. Naturalmente mi impegnavo anche negli altri disegni, perché a me piace disegnare, ma questa profe aveva da ridire su tutte le mie “creazioni”, così ho deciso di scrivere sui banchi, facendo sfogare la mia mano; devo dire che i banchi delle Marcelline mi davano una certa ispirazione e ogni opera veniva benissimo.

Ero molto contento perché disegnare mi piaceva molto ed ero anche abbastanza bravo, così, con il passare del tempo, cercavo di migliorare le scritte: mi sentivo molto orgoglioso del mio lavoro, mi considero un artista, anche se piuttosto scadente in confronto a coloro che i graffiti li sanno fare, anche se non ci penso mai.

In questo periodo sto cercando un’ispirazione, una musa, qualcosa che mi aiuti a migliorare; nel frattempo faccio disegni strani, certe volte cercando di imitare i “murales” mentre altre volte dalla matita escono dei capolavori: spero di diventare bravo come quelli che hanno fatto questi disegni qua sopra.

Oscar Leander

VOOOLAREEE

Questo tema penso di dedicarlo a un argomento di cui sono innamorato: il volo. Finalmente ho deciso che strada seguire per le mie cronache, come C. parla di STAR TREK io parlo degli aerei e dell’esercito. Si può dire che io sia informatissimo in questo campo e nessuna notizia mi sfugge, tutti i telefilm su questo tema, come ad es. Pensacola, li guardo e ne so abbastanza.

La mia passione per il volo in generale è saltata fuori all’età di otto anni, quando ho preso per la prima volta un aereo per la Sardegna. Da quel giorno la mia passione si è sviluppata continuamente fino a prendere un diverso indirizzo: quello militare. Le motivazioni che mi hanno spinto a scegliere l’aeronautica militare sono molteplici: il primo è che si può vedere e girare il mondo, andare su navi e vedere zone della terra dove quasi nessuno è mai andato. La seconda è quella di essere da solo senza seguire una rotta ben definita e senza passeggeri e anche, certe volte, senza destinazione. Si è soli con il proprio aereo. Si può fare ciò che si vuole, sempre attenendosi alle regole.

Il terzo ed ultimo motivo è la sensazione che si prova a volare e, se capitasse, ad andare in combattimento, con relativa scarica di adrenalina. Forse fra due anni farò il brevetto per pilotare i piccoli aerei da turismo come i Piper, così almeno spero di avere una chance in più per entrare nell’aeronautica militare.

Oltre a questo dopo avrei anche già un lavoro fisso come pilota da turismo. Questi piloti trasportano le persone per dei giri turistici o sopra la città o li portano verso altre destinazioni per poi riportarli indietro. Comunque le mie doti di pilota si vedono anche nei giochi, ma anche se essi danno una visione realistica dei combattimenti e dei danni provocati dai vari tipi di arma, sono sempre dei giochi. Falcon 4.0 parla di una nuova guerra di Corea tra il Nord e il Sud in cui le forze NATO devono respingere questo attacco. Io sono l’asso della base ed ho il punteggio superiore a qualsiasi pilota. Questo non vuol dire nulla, anche perché nella realtà è tutto completamente diverso, anche se i giochi stimolano e valutano le abilità della singola persona. Anche nelle basi ci sono i simulatori, che sono dei grandi VIDEOGAME.

A me non piace solo volare, mi piacciono anche i vari apparecchi come i Tornado e gli F-16 o gli A-10, che sono aerei intercettori e bombardieri. Negli aerei mi affascinano principalmente l’avionica e i vari sistemi di puntamento e di aggancio dei bersagli, la propulsione e, certe volte, anche la forma. Non ho un ideale di pilota cui ispirarmi, ma ho una mia idea sulla quale mi baso per iniziare la mia carriera.

Dj Teo

VINCERE, VINCERE, VINCERE…

Una vittoria è sempre una vittoria, in qualsiasi campo, e sono convinta che la gioia che si prova a segnare un gol, a sollevare una coppa o a salire sul gradino più alto del podio sia un’emozione eccezionale ed irripetibile.

Credo che più sudata è una vittoria, più sia gradita.

A volte penso che io mi stia allenando per niente; andare in palestra tutti i giorni e scendere sul tatami ogni volta con cinture nere, o comunque con persone più grandi di me, è dura. Solo che poi penso quanto sia bello salire sul podio dopo aver faticato tanto, dopo aver fatto tre, quattro, cinque o più incontri contro avversari sempre più forti e mentre combattevo sentivo le grida d’incoraggiamento dei miei amici, i consigli del maestro o dell’accompagnatore seduto sulla sedia al bordo del tatami e sentivo la fiducia dei miei genitori che mi guardavano dagli spalti; allora vincere diventa quasi una questione di principio, dentro di me penso che non posso deludere loro, tutte le persone che in qualche modo credono in me; non saranno i Giochi Olimpici ma perdere non è mai bello.

La cosa più bella è vincere per IPPON, il KO del Judo.

Durante un incontro qualsiasi, ad un certo punto sento una voce al megafono che dice il mio nome e quello della mia avversaria ed è in quel momento che mi si congela il sangue nelle vene e mille pensieri mi affollano la mente: non so se vincerò, non so se deluderò il maestro o meno… tutti questi dubbi mi assalgono, finché prima di mettere i piedi sul tatami qualcuno non mi dice che posso farcela, posso vincere e mi augura buona fortuna. Un’ultima occhiata col maestro e ora l’unica frase che mi passa per la testa è l’incitamento che mi ripete ogni volta papà, e cioè di distruggere il mio avversario.

Dopo il via dell’arbitro e con un’avversaria che tenta ripetutamente di buttarti a tappeto è difficile ragionare; finché non si riesce ad avere il controllo della situazione, a sentire il maestro che urla di attaccare e solo allora si può portare la tecnica vincente, quella tecnica che distrugge l’avversaria e che porta l’arbitro ad alzare un braccio al cielo gridando IPPON: in questi casi la gioia è immensa, ho finito l’incontro prima del tempo e con una sola tecnica.

Dopo incontri come questi non ti rendi neanche conto di aver vinto, ma quando sali sul podio e il presidente di giuria ti mette la medaglia al collo allora sì che gusti la vittoria vera e propria, vedere le tue avversarie sotto di te e gli amici che urlano è una cosa eccezionale.

Quando perdo invece sto male io più di tutti, perché so di aver tanta gente che mi segue. Dopo una sconfitta vengono tutti a dirti che sei stata brava o che potevi fare di più e che la prossima volta andrà meglio, ma sono tutte frasi di convenienza, le solite cose che si dicono a uno che perde e che dico anche io ai miei amici quando non ce la fanno; quindi a me perdere fa proprio schifo non tanto per il mio orgoglio, quanto perché deludere gli altri non mi piace proprio.

Anche le vittorie di squadra sono molto belle, perché mentre fai la partita senti dentro di te la forza di tutti i tuoi compagni e vedi che anche loro si stanno impegnando al massimo.

Negli sport di squadra però hai un margine d’errore più grande: se sbagli c’ è un compagno che di solito riesce a rimediare e se il tuo errore porta ad un punto per l’altra squadra puoi avere il sostegno di tutti i compagni per recuperare ed insieme si può ancora vincere.

Se invece si sbaglia in uno sport individuale come il Judo o hai già perso o recuperare è dura, e riuscire a vincere dipende solo da te.

Quando mi capita di giocare a calcio con la mia classe o con qualche rappresentativa e faccio gol, dentro di me c’ è come un’esplosione di gioia e subito dico alla squadra di non mollare, che è l’occasione buona per chiudere la partita.

Sia una vittoria di squadra che una vittoria individuale sono una cosa splendida, solo che nella prima il merito è di tutti, mentre nella seconda il merito è solo tuo.

Durante le Olimpiadi pensavo che avere una medaglia d’oro al collo, vedere la bandiera italiana salire al di sopra delle altre e sentire l’inno nazionale risuonarti nelle orecchie fosse la sensazione più bella che si possa provare.

In sintesi l’importante è partecipare, ma perdere fa schifo!!!

White Tiger

BICICLETTE

Quando ero più giovane sognavo una mountain bike e a Natale, dopo due anni, l’ho ricevuta. Nei primi mesi la dovevo mettere nel garage. La prima volta che l’ho usata ho imparato a manovrare il cambio. All’inizio cadevo spesso perché avevo dei freni buonissimi, mentre io ero abituato a freni peggiori. Un giorno cadendo in una curva ho rovinato un po’ il manubrio. Col passare del tempo mi è diventata piccola e mi è passata la voglia che avevo all’inizio di andare in bici. Allora ho ricevuto quella di mio padre che aveva le gomme più sottili, perché era una bici da corsa. Però aveva due difetti: il primo era che con la pioggia non frenava e il secondo che per frenare bene bisognava tener premuto molto il freno. Adesso ho fatto aggiustare i freni e funzionano bene. Nonostante questi difetti mi piace usarla.

O Seth O Sator

CUCINARE

Il fuoco non si accende!

Non è possibile, è la terza volta che cerco di bruciare qualche ramo più grosso, ma sono sempre al punto di partenza.

… finalmente il fuoco ha preso: i rami, la carta e le pigne bruciano e l’acqua nella pentola inizia a riscaldarsi.

Forse tra un’ora riusciremo a mangiare? 

Eh sì, perché cucinare a casa non è semplice, ma al campo scout su una griglia è ancora più faticoso. Prima di tutto bisogna accendere il fuoco e non è per niente facile, e se in più si ha la sfortuna di mettere il tavolo e la griglia in un posto troppo umido non si accende proprio.

Fortunatamente solo oggi il fuoco non voleva prendere. Ma la colpa è dell’acquazzone di ieri, che ha bagnato tutta la legna. Tuttavia non c’è più nessun problema, adesso bisogna tenerlo acceso e cucinare prima che si spenga nuovamente. Sfortunatamente nessuna di noi sa cucinare molto bene e così la maggior parte delle volte il sale o la cottura non sono azzeccati al massimo, anzi…

Non ci possiamo lamentare, però, perché in fin dei conti Margit è una brava cuciniera, anche se come lavoro da grande, detto tra noi, non le conviene fare la cuoca. Comunque noi mangiamo ogni giorno qualcosa e non soffriamo la fame, dando anche in beneficenza un po’ del nostro cibo alle SQ. più sfortunate.

Oggi il menù è eccezionale: tortellini con panna e prosciutto, un po’ di insalata e una fetta di carne.

Margit ci ha assicurate che questa è la sua specialità e non sbaglia mai le dosi in questa ricetta. Silvia e io, che abbiamo corso fino adesso, siamo affamate e non vediamo l’ora di vedere le nostre gavette piene di quei buoni tortellini. Mi sto già leccando i baffi!

Speriamo che oggi non venga nessuno a chiedere la “carità”, ho troppa fame!

Le prospettive erano rose e fiori ma è già successo un guaio, tutta la carne è stata bruciata ed adesso è da buttare.

Non è possibile!!

Ma nessuno può immaginare quello che sta per accadere.

Assaggio un tortellino per vedere se è cotto, ma è meglio aspettare ancora due minuti. Fin qua procede tutto regolarmente, ma proprio quando è il momento di scolare la pasta, Margit ha una richiesta fisica che è ancora più urgente ed importante di scolare la pasta. Così il turno di scolare la pasta è mio e di Silvia, ma noi abbiamo tutte e due una paura immensa di scottarci, così prendiamo due seghetti, li infiliamo dentro ai manici, e come solo noi due possiamo fare, una per parte prendiamo la pentola e ci allontaniamo dal fuoco. Quando sembra andato ormai tutto bene succede il peggio: uno dei due seghetti si inclina e mentre stiamo scolando i tortellini nello scolapasta la pentola si rovescia, facendo cadere tutti i tortellini per terra. Il pranzo è compromesso: adesso dobbiamo a tutti i costi raccogliere uno per uno i tortellini e sciacquarli. Così invece di mangiare all’una abbiamo iniziato alle due, con anche qualche ingrediente in più nel sugo.

Neanche questa volta, però, abbiamo patito la fame, perché prima di mangiare i nostri tortellini siamo state invitate a mangiare anche dalle altre SQ.

Lula Chiaror

I PESCI…

Finalmente, dopo due settimane d’attesa, siamo andati a ritirare i pesci da noi ordinati, fatti arrivare appositamente dalla Germania.

Infatti, dopo un’accurata ricerca su un libro specializzato, la mia preferenza è caduta sulla famiglia dei pesci Ciclidi, provenienti dal lago africano Malawi.

Raggiunta casa, con cura ed attenzione ho immesso i pesci nell’acquario ricevuto in regalo a Natale.

Dopo aver introdotto i pesci nell’acquario ho notato che tra i vari gruppi si è formata una gerarchia sociale.

Il mio pesce preferito è un pesce pavone, che ha una stupenda colorazione costituita da una piccola quantità di giallo, una di rosso e una grande quantità di blu.

Guardando l’acquario mi rilasso e fantastico sul mondo sommerso che mi affascina molto.

Keykg

HO VISTO PIANGERE GLI ANIMALI


Di tutti i libri che ho letto fino ad ora, uno in particolare mi ha colpito più degli altri.

Si intitola “Ho visto piangere gli animali”.

È stato scritto da Gianfranco Ferrari, che esercita la professione di guardiacaccia.

Nel suo libro parla di come doveva tendere delle trappole per acciuffare i bracconieri.

I racconti scritti da Ferrari ti rendono partecipe del suo mondo, ti fanno entrare in una fantastica dimensione, fatta di natura, animali, rapporti di odio/amore tra uomini che vivono nei boschi, con intenti diversi.

La professione di guardiacaccia mi affascina molto.

Keykg

CHE POPOLO, GLI ANTICHI EGIZI!

Lo studio dell’antico Egitto: ecco una cosa che oltre a Star Trek stimola il mio cervello.

Ho iniziato in seconda media ad interessarmi all’antico paese dei Faraoni.

Da quel momento, in pochi mesi ho imparato moltissime cose di quel paese lontano nei millenni, eppure ancora stupefacente e misterioso.

Sono affascinato dal sapere degli antichi egizi: riuscivano a fare cose che ancor oggi sono, se non impossibili, quasi irrealizzabili. Basti pensare alla Grande Piramide, eretta in 23 anni, o ai grandi obelischi, trasportati sul Nilo dalle cave di Assuan su barche di legno.

Oltre che nell'architettura, gli Egizi eccellevano in ogni campo.

Amanti della pace, i Faraoni di origine egizia rispondevano soltanto agli attacchi provenienti dall’esterno.

Nella medicina, gli antichi Egizi sapevano curare molte malattie, operavano i tumori al cervello e per millenni i medici provenienti dall’Egitto furono considerati i migliori.

Impressionerebbe chiunque la bellezza del Paese dei Faraoni: i templi, gli obelischi, le tombe, i geroglifici, ... tutto mi fa capire ciò che era l’Egitto, un paese splendido e sorprendentemente progredito. Furono gli Egizi, durante la II dinastia, a inventare il calendario di 365 giorni.

Avevano ragione gli antichi a chiamare l'Egitto "il paese amato dagli dei".

E pensare che ci sono tante cose di loro che non sappiamo: perché nei testi egizi Sirio viene descritta di colore rosso, l’ubicazione della tomba di Akhenaton, i metodi di costruzione delle piramidi ...

Tutto quello che riguarda questo Paese forma un insieme in cui potenza, fascino e antichità sono perfettamente riuniti.

Forse è per questo che gli Egizi hanno lasciato una traccia indelebile nella storia dell’umanità.

Ian Alec De Nighila 

UN OSPITE SPECIALE A SANREMO

Quest’anno a Sanremo è stato invito un ospite molto discusso, il cui nome è Marshall Mathers 3, in arte Eminem, pseudonimo ricavato dalle due M di nome e cognome: emme & emme.

Ha 28 anni è biondo, capelli corti, faccia imbronciata, pantaloni “baggy”. Il suo tipo di musica è il rap, ovvero rime, parole recitate su un certo ritmo abbastanza duro.

È cresciuto nei ghetti di Detroit ed è veramente un artista scandaloso e controverso; negli Stati Uniti è come un punto di riferimento per i giovani, riesce a vendere dieci milioni di copie con solo un album. Tuttavia la sua musica contiene dei testi molto violenti, razzisti e offensivi. Per questo motivo molte persone ce l’hanno con lui, perfino sua madre, che lo ha denunciato per percosse. Bisogna dire che Eminem ha avuto un’infanzia terribile. Suo padre abbandonò la famiglia quando lui aveva sei mesi, il figlio fece amicizia con i ragazzi di strada del suo quartiere; solo con una persona adulta andava d’accordo, lo zio Ronnie, grande appassionato di musica rap. A sedici anni Marshall Mathers venne colpito da un proiettile di arma da fuoco sparato da un membro di una banda rivale. Suo zio si tolse la vita e anche Marshall tentò di farlo, ma non ci riuscì.

Beh, penso di aver parlato abbastanza di lui, e ora esprimo la mia opinione.

Per poco questo rapper non venne accettato a Sanremo proprio per i suoi testi così brutali. E’ vero che i suoi testi lo sono, ma lui le cose che scrive non le pensa veramente, è solo una sua grande ironia, lui stesso ha detto che non dobbiamo credere a tutte le barbarie che scrive. Lo conferma il fatto che canta spesso con i neri, che il suo produttore è di colore, e tuttavia, come sappiamo, i suoi testi sono razzisti nei confronti della popolazione nera. La categoria dei gay è una categoria che è sempre stata ferocemente attaccata nelle sue canzoni, eppure ha accettato di duettare con Elton John, gay dichiarato.

Allora voi tutti vi chiederete: “Perché scrive queste cose se poi non le pensa? Forse perché è stato lui stesso vittima di violenze? (è stato dieci giorni in coma per quel proiettile).

Io personalmente penso che Eminem abbia dentro di sé una rabbia grandissima, ha subito troppo e così lui non sta in difesa, lui va all’attacco, non vuole dimenticare, affronta questi problemi raccontandoci la violenza.

Alla fine è potuto andare al festival della canzone italiana e debbo dire che è stato straordinario, si vedeva che purtroppo era molto giù di morale, non so perché, ma so che si è comportato molto meglio di certi presentatori volgari e sguaiati.  

Eminem è diventato un mito, è un mito e sarà sempre un mito.

HARRY POTTER

Questa cronaca è dedicata a Harry Potter. Preciso che non voglio dedicare la cronaca ad uno dei quattro libri in particolare, ma all’intera collana che lo vede protagonista. Poco tempo fa è uscito il quarto libro (ne sono programmati sette) della collana, che ho letto in meno di una settimana: considerando che contava più di 600 pagine, ne ho lette più di cento al giorno. Devo dire che mi è piaciuto molto.

Come già detto i libri sono quattro, ma qual è il più bello?

Una domanda che mi sono posto spesso, ma senza trovare risposta. Perché? Perché secondo me non si può fare una “classifica” di questi libri, dato che sono tutti straordinari.

Bisogna proprio dire che la scrittrice Rowling è davvero una “maga” nel concepire i suoi libri, dato che i lettori (me compreso!) una volta cominciato a leggere uno dei racconti non riescono più a smettere per un bel po’.

Mi meraviglio molto delle reazioni che questo libro ha suscitato. Ho letto su un giornale che in alcune parrocchie di Germania e Inghilterra il libro è stato giudicato non adatto ai bambini perché contiene parti troppo irreali, quasi maligne di magia che porterebbero allontanare dalla giusta via i bambini di quarta, quinta elementare; io credo che queste affermazioni siano ridicole e insensate. Chi ha letto questi libri (e per chi non lo sapesse sono tutti best-seller) sa benissimo che queste affermazioni sono del tutto false e infondate. Mi ha sorpreso molto trovare qualcuno che abbia letto interamente uno di questi libri e soprattutto che, fatto questo, lo abbia duramente criticato, dato che questi scritti sono veramente fantastici: in ogni libro è contenuto tutto ma ogni “ingrediente” è presente nella giusta dose, quasi come in un buon minestrone che contiene suspense, divertimento, avventura, umorismo e tanti ingredienti ancora. 

Non posso dire altro che: leggeteli!

Vickingo Tel Rampin

IL MIO CARTOON PREFERITO

In generale odio tutti i cartoni animati, specialmente quelli che, da bambino, rappresentavano tutta la mia vita, quelli a cui stavo incollato tutto il pomeriggio. Tra questi, quelli che proprio non sopporto sono quelli giapponesi che o coinvolgono cani o gatti parlanti, oppure bambini desiderosi di girare il mondo, cacciati o scappati via da genitori cattivi o senza scrupoli, o anche animaletti che quando si esprimono dicono solo il proprio nome e che seguono un padrone sovreccitato dal fatto di vincere qualche medaglia facendo combattere i propri pokemon. Ma c’è, tra questi, un’eccezione. L’unico cartone giapponese che mi piace è uno ambientato in un mondo parallelo al nostro, in cui si susseguono combattimenti sanguinosi e difficili tornei di arti marziali a scene di affetto, tutto basato su una intrigante e lunga storia che dura ben 617 puntate per un totale di 67 manga, e prende il mone di Dragon Ball. Il nome è un aspetto importante della storia, in quanto raccogliendo le sette sfere del drago (Dragon Balls) appare un drago capace di esaudire ogni tuo desiderio. Dragon Ball narra le peripezie di Goku, un bambino dotato di una incredibile forza fisica e di una straordinaria asta magica in grado di rimpicciolirsi o ingrandirsi a dismisura, con la quale combatte i numerosi avversari, sempre più forti, che l’ostacolano nella ricerca delle sfere. I nemici più terribili che compaiono nella serie di Dragonball Z portano Goku, famiglie ed amici in giro per la galassia, dove incontreranno nemici sempre più potenti. Questa splendida storia è resa particolarmente bella e godibile dalla sua comicità, dal modo in cui sono state rappresentate e raccontate le battaglie, dal modo in cui i sentimenti vengono espressi dai personaggi e, naturalmente, dalla vicenda stessa che rende Dragonball, secondo me, il cartone animato più bello. Per apprezzarne tutta  la bellezza, la storia deve essere vista dall’inizio, e sapere come sarà la prossima puntata diventa, con l’avanzare della narrazione, oggetto di una grande attesa. Questo cartone animato, basato sui manga, è una fusione di tutti i sentimenti, come la rabbia, l’orgoglio, l’affetto e naturalmente, la voglia di combattere. Tutto questo fa di Dragonball il mio cartone animato preferito.

Neon

Famiglia, casa, vita quotidiana

DESIDERI D’UN ADOLESCENTE

Malgrado sia continuamente in contrasto con mia madre e mio padre, non sono ancora riuscito a cambiare l’opinione che loro si sono fatti verso oggetti di cui vorrei entrare in possesso. Il fatto è che probabilmente io sono troppo esigente nel chiedere allo stesso tempo sia il telefono cellulare che il motorino, ma anche che loro sono intransigenti in una maniera esagerata. 

Ritengo che entrambi questi oggetti siano non indispensabili, ma indiscutibilmente utili per un giovane della mia età che, per la maggior parte del suo tempo libero, si trova fuori con amici e che torna a casa solo per mangiare, dormire, studiare e passare un po’ di tempo davanti al computer o alla televisione. Quanto al cellulare lo ritengo da una parte utile e dall’altra uno sfizio perché, se da un lato lo utilizzerei per essere sempre rintracciabile, dall’altro ne farei (e lo ammetto) un uso inappropriato, chiamando anche quando non è strettamente necessario. Quanto al motorino le dispute tra me ed i miei genitori vertevano sul fatto che fosse pericoloso, ed io puntualmente ribattevo che scendere in auto da Corso Libertà ai 50 km/h era altrettanto pericoloso che andare in un motorino su cui, bene o male, sono riparato da un casco e da una scocca in vetroresina.

Le discussioni tra me ed in miei genitori diventano sempre più animate quando mi convinco di poter riuscire nel mio intento (che ora considero impossibile, o quasi, realizzare) solo se mi impongo in un modo poco ortodosso, e perché loro, (specialmente la mia mamma) hanno un pessimo approccio con le nuove tecnologie e con  ciò che noi, “gioventù stolta che pretende tutto senza dare niente” desideriamo. E da ciò ottengo solamente una discussione poco seria e totalmente inutile.

Avendo compreso ciò, ora sto imponendomi di cercare di affrontare l’argomento con loro portando dalla mia parte motivi o clausole che creino un compromesso fra me e loro facendomi ottenere, magari con qualche restrizione su utilizzo o modo d’uso (ad es. non togliere le strozzature al motorino) di ciò che desidero. Queste discussioni continueranno, come in precedenza, con un ritmo incalzante, con l’unica differenza che cercherò di comportarmi più civilmente con i miei genitori.

MA NON SARA’ FACILE (…)

Neon

VOGLIO DORMIRE!

Era domenica mattina e stavo dormendo: era l'unico giorno della settimana in cui potevo riposare fino a tardi. La sera prima ero andata a letto verso mezzanotte, e appena coricatami mi ero addormentata profondamente. Era da tanto che non dormivo così bene: avevo trovato la posizione ideale e sotto le coperte si stava veramente bene.

Ad un tratto suonò il campanello. Inizialmente non lo avevo neanche sentito. Ma continuava a suonare, così mi svegliai ma non uscii dal letto, pensando che mia madre avrebbe aperto la porta. Tuttavia non sapevo che lei quella domenica mattina non era in casa. Così, dopo aver sentito l'ennesimo squillo di campanello, assonnata mi alzai; e dopo aver inciampato nelle mie ciabatte accesi la luce. Andai alla porta e cercai a lungo le chiavi, guardai in ogni cassetto e poi vidi che erano sulla mensola accanto alla porta: ero così assonnata, che non le avevo notate. Presi la chiave e aprii velocemente: era un'amica di mia madre. Dovetti spiegarle che mia madre non c'era e che non sapevo dove fosse. Ero furiosa, mi aveva svegliato proprio la mattina in cui stavo dormendo così bene.

Arrabbiata tornai a letto, mi misi sotto le coperte, ma non riuscii a riaddormentarmi.

Finalmente, dopo circa un quarto d'ora mi appisolai. Ad un certo punto sentii sbattere la porta, così mi svegliai di nuovo. Era mia madre che per sbaglio entrando aveva fatto un gran chiasso; venne in camera mia per scusarsi, ma ormai non mi sarei più addormentata. Sconsolata andai in cucina e feci colazione.

Senza dire una parola mi diressi verso il bagno: forse sarebbe stato l'unico luogo dove avrei potuto dormire un po'.

Babà Torrone

IL NATALE

La mattina del 25 dicembre è venuta a svegliarmi la mia mamma. Subito mi ha detto di correre in salotto perché c’era una sorpresa per me. Mi sono diretto velocemente lì e ho visto tantissimi bei regali. Ovviamente erano tanti perché c’erano quelli di mia sorella, quelli della mia mamma, del mio papà ecc. Babbo Natale, (ovvero i miei genitori, zii, nonni) mi ha portato molti regali e precisamente: i miei nonni, un gioco per la PLAYSTATION, mio zio la potentissima scheda grafica VOODOO CINQUE per il mio pc, mia madre e mio padre un vocabolario della lingua italiana con CD, uno zaino nuovo e un libro che insegna ad usare il programma MICROSOFT ACCES 2000, mentre mia sorella una bellissima sciarpa SPORTIVA. Per mia dannatissima sfortuna non ho potuto provare subito il nuovo gioco della PLAY perché dovevamo andare a pranzare fuori. Per caso ho guardato che temperatura faceva fuori e, sorpresa! ho visto tutta la città imbiancata di neve! Mi sentivo felice. Quando siamo arrivati al “MAGDALENERHOF”, questo era il nome del ristorante, ci siamo seduti ad un gran tavolo; eravamo in dieci: i miei zii, i miei nonni, i miei genitori, la sorella di mia zia con suo marito, mia sorella e ovviamente a capotavola IO! Anche se in precedenza mia madre mi aveva detto di essere educato e di non fare baccano, io CASUALMENTE ho un po’ ecceduto nel mettermi in vista, perché siamo rimasti a tavola per CINQUE ore, quindi la noia era sempre in agguato. Finito il pranzo alle cinque del pomeriggio, siamo tornati a casa e ho installato la scheda grafica, avuta in regalo, con mio zio e mio padre. È stato un bellissimo Natale, anche perché e stata la prima volta che ho vissuto questa giornata con la neve!   

PRANZO DI NATALE

Era quasi mezzogiorno e tre quarti, e noi avremmo dovuto essere lì per mezzogiorno e mezzo.

Mia madre continuava a correre dal bagno alla camera e viceversa; eppure dovevamo solo trovarci con i nostri parenti, per il pranzo di Natale.

Per di più i nostri parenti abitano a 100 metri da noi, quindi non dovevamo neanche fare un lungo viaggio, bensì attraversare la piazza e salire le scale di casa loro.

Finalmente eravamo pronti, o meglio erano pronti perché io ero già pronta da un bel pezzo.

Ci avviammo; nonostante la nostra abitazione non sia affatto lontana da quella dei miei zii, bastò quel breve tragitto per farci inzuppare di neve.

Entrammo nell'appartamento di mia zia, e cominciammo a scambiarci gli auguri di Natale.

Finiti gli auguri, ci sedemmo a tavola: nell’aria aleggiava un buon profumo, dovuto a ciò che cuoceva nel forno.

Infatti la prima portata consisteva in due tipi differenti di pasticcio: alla carne e agli asparagi.

Era buonissimo, come tutto quello che seguì.

Cominciai ad annoiarmi quando mio padre cominciò a parlare dei " vecchi tempi". Ma per fortuna a salvarci da mio padre arrivarono altri parenti che procurarono a me, a mio fratello e ai miei cugini l’occasione per scappare in salotto.

Non parlavamo molto con i nostri cugini, forse perché non ci vedevamo da tanto. Per rompere il ghiaccio accendemmo il televisore, ma non c'era niente di interessante, così decidemmo di noleggiare un film, che però non durò molto. Finito il film tornammo tutti a casa esausti dopo quella lunga giornata.

Babà Torrone

NATALE IERI ED OGGI

Girando per la cìttà si vedono già alcune luci o alberi di Natale, la gente si sta già preparando!! Proprio oggi pensavo a come una volta davo più importanza al Natale, appena era finito non vedevo l'ora che ne arrivasse un altro, era una delle cose che mi piacevano di più. Preparare I' albera, trovarci con tutti i cugini a casa della nonna a "prepararci" per la fatidica sera e così via, era tutto molto eccitante. L'atmosfera durante il periodo prenatalizio si scalda ed è proprio vero, come fanno vedere nei film, che la maggior parte delle persone diventano più buone e socievoli, magari solo in apparenza, ma te ne accorgi proprio!

Me li ricordo ancora i Natali di quando ero piccola, assieme a tutta la mia famiglia, nell'albergo di mia nonna a mangiare quei deliziosi biscottini che faceva con le sue mani... C' erano tutti. A Natale non mancava mai nessuno. Eppure da quando tutti noi siamo cresciuti non è più così e tutto ciò mi dispiace per mio fratello, che non vivrà mai le mie stesse emozioni...

Tìrando le somme la festa "stava in piedi" solo fin quando noi bambini eravamo ancora convinti dell'esistenza di Babbo Natale! Pur essendo la mia una famiglia molto religiosa, quella sera si recitavano sì le preghiere, ma l'uomo panciuto con la barba ed i baffi bianchi e i suoi regali era il protagonista della serata. E' brutto pensare a questo, perché dovrebbe essere una festa religiosa e non commerciale, ma lui rendeva tutte le cose più speciali. 

Da quando mio cugino mi ha messo al corrente che era tutto un’enorme ed organizzatissima menzogna, non passavo più la serata con quell'agitazione che mi faceva ripetere dentro di me continuamente: "Chissà se oggi finalmente lo vedo" e, lo assicuro, non è stata una bella sensazione. Mio fratello mi sembra lo abbia già capito che l'uomo più buono e divertente del mondo è una pura invenzione. Io mi auguro però che il Natale riesca a trasmettere tutte le emozioni che ha trasmesso a me a molti altri bambini.

Pio de Mortenera

TRADIZIONE

Andai a letto presto, alle nove, giusto per potermi svegliare prima del solito.

Nonostante fossi fermo, immobile nel mio giaciglio, non riuscivo a dormire. Il pensiero dei regali sotto l’albero mi assillava. Alla fine mi addormentai alle 11, assorto nei miei pensieri natalizi.

Mi svegliò mia sorella alle sette di mattina, con il suo rituale urlo di NATALE: “E’ arrivato, è arrivato!!”. Naturalmente si riferiva a quel buffo ometto paffutello con il vestito rosso e attillato tuttora conosciuto con il nome di Babbo Natale (ovviamente lei ignora che è solo il frutto di una riuscitissima pubblicità della Coca Cola).

Aprii lentamente gli occhi e vidi mia sorella che zompava per tutta la casa con un ingombrante pacco in mano, mentre mio fratello con sguardo attento scandagliava la montagna di regali, insomma un tipico quadretto che si potrebbe tranquillamente chiamare: ”La Mattina di Natale”. 

Mi avvicinai mestamente alla “riserva” di doni, e appena scorsi quello marchiato con la scritta “Michele” lo abbrancai rapidamente come la volpe delle nevi fa con il bianconiglio!.

Dopo dieci intensi minuti riuscii a radunare tutti i capi e a condurli nel recinto, insieme alle coperte e al cuscino.

L’operazione “squartamento regali” durò fino alle 10 e 20.

Ma, come si dice, prima il piacere e poi il dovere (almeno in questo caso); infatti ci toccò andare a messa, e in seguito, come seconda tappa, ci dirigemmo tutti (io e i miei familiari) a casa della famigerata zia Elda, meglio conosciuta con il terrorizzante soprannome di “Guance Rosse” (non perché le avesse, ma perché le faceva venire).

Dopo un intero pomeriggio a casa della ZIA (!!), tornammo nella nostra abitazione con lo stomaco saturo, e chiaramente con le guance fulve, molto fulve.

L’idea era quella di riunirci intorno al tavolo per dedicarci a un gioco di società: i propositi erano buoni, ma tra mia sorella che frignava e mio fratello che barava, il gioco non ebbe un risultato socializzante; difatti alla fine ognuno se ne andò ad ammirare i propri regali.

Come al solito la tradizione natalizia si è rispettata, e in fondo è rassicurante pensare che anche se lo sfrenato avanzare inesorabile del tempo non si ferma , c’è sempre qualcuno che ripete anche una piccola azione, anche invisibile ai nostri sguardi, solo per ricordare quello che è stato prima. QUESTA È LA TRADIZIONE

Dodo er Banana 

PARTENZA PER LE VACANZE

Ogni anno, verso l’inizio di giugno, io comincio a stressare i miei genitori sull’argomento “vacanze”.

Non che io brami di andare alla Maldive (tanto so che non ci andremo mai), però i posti tipo Rimini non mi attraggono molto: c’è troppa gente e poi il mare non è un granché e io per queste cose sono piuttosto schizzinosa.

Alla vista di un’alga esco subito dall’acqua!!

Solitamente andiamo in Puglia o in Calabria, vicino a Tropea.

Sta di fatto, comunque, che nella mia famiglia si viene a conoscenza del luogo di villeggiatura circa quattro giorni prima di andarci.

Per non parlare poi dei preparativi. Per prima cosa si deve pulire la casa da cima a fondo, ciò significa che non ho il permesso di uscire il pomeriggio perché devo passare l’aspirapolvere.

E’ snervante pulire tutto (a me tocca sempre spolverare) e poi non ne capisco il motivo: perché pulire se poi quando torniamo è di nuovo sporco?

Le valigie le preparo, sotto il vigile sguardo di mia madre, alle dieci di sera del giorno precedente la partenza.

Inizio sempre con il tirare fuori dall’armadio pantaloncini e magliette a bizzeffe, poi ci penso su e incomincio a scartare alcune cose: alla fine mi ritrovo con quattro vestiti striminziti.

La cosa che mi irrita di più è la partenza vera e propria; se è fissata per le otto, si parte alle dieci.

Mio fratello ed io, ansiosi di partire, andiamo alla macchina; passano i minuti e intanto la voglia cresce a dismisura.

Dopo un tempo interminabile, si sale tutti in macchina, ma non crediate che si vada in autostrada: si va in ufficio da papà a controllare che tutto sia a posto e a prendere i soldi.

Quando finalmente entriamo in autostrada sono al settimo cielo, ma all’altezza di Trento sono già stufa marcia e non so più cosa fare.

Verso sera arrivo stremata al campeggio: con un ultimo sforzo disfo la valigia, getto un’occhiata al bungalow e mi fiondo nel letto sognando che, fra tre settimane, il tutto si ripeterà inesorabilmente!!

Madda    

IL MIO COMPLEANNO

Il 27 aprile, questa è la data del mio compleanno, è un giorno particolare.

Solitamente, appena sveglia, la mia famiglia mi fa gli auguri, vado a scuola e lì ricevo quelli da parte dei miei amici.

La sera si fa la festa con i miei parenti; sono sempre eccitata all’idea di aprire tutti i regali e già mi immagino di ascoltare i Cd che ho chiesto.

Però ci sono sempre alcuni svantaggi: non tutti i parenti sono “graditi”, ovviamente non mi è antipatico un anziano, con il quale più di tanto non parlo, ma i miei cugini.

Non che siano proprio antipatici, sono solo noiosi, ma comunque noto che, con il passare degli anni, diventiamo più amici forse perché ci stiamo conoscendo meglio.

Un’altra cosa negativa sono i regali indesiderati. Alcuni esempi classici sono i vestiti o i libri d’amore, ma per questo non mi dispero, perché quel che conta è il pensiero.

Quello che aspetto con più ansia è la festa con i miei amici.

Mi scervello per trovare qualche cosa di originale e che piaccia un po’ a tutti.

Una volta ho festeggiato in piscina, ma per il prossimo compleanno non so ancora cosa farò.

L’unico neo di questi “ricevimenti” è rappresentato dalla cerimonia di apertura dei regali: io sono un po’ timida e mi sento a disagio quando sono al centro dell’attenzione, cosa che avviene puntualmente quando devo scartare i regali.

Sento gli occhi di tutti puntati addosso, apro le confezioni sperando di ricevere qualcosa che mi piaccia in modo da non essere costretta a fingere che ciò che ho sotto gli occhi mi entusiasmi.

Finito tutto questo ci si fionda sulla torta e ….. arrivederci al prossimo anno!!! 

Madda

UN FRATELLO ROMPISCATOLE

Un giorno sono arrivato a casa e ho iniziato a fare i compiti. Dopo un po’ è arrivato mio fratello e ha iniziato a giocare a calcio, colpendomi ogni cinque tiri per disturbarmi, finché mi sono stufato e lo ho fatto smettere. Quando ha smesso, ha acceso la radio e ha alzato il volume lentamente, per provocarmi. Per un po’ lo ho sopportato, ma poco dopo gliel’ho fatta spegnere perché non abbassava il volume. Come terza mossa ha iniziato a parlare da solo ad alta voce di calcio, e non voleva smettere di parlare. Allora mi sono alzato e gli ho detto di smettere o di andarsene dalla stanza. A questo punto ha deciso di uscire e io gli ho detto di chiudere la porta, ma lui la ha lasciata aperta. E io mi sono dovuto alzare e chiudere la porta. Ma appena mi sono seduto, mio fratello Tapio ha aperto la porta ed è scappato gridando. E così siamo andati avanti per 10 minuti. Mio fratello si comporta spesso così e cerca di esasperare tutti, ma finisce col prenderle molto spesso.

O Seth O Sator

LA LADRA DI AUTO

Se un giorno vedrete scritto sul giornale: Signora scassinatrice di macchine; oppure: La signora XY è stata arrestata ieri per tentato furto di un’auto, sappiate che mia madre non lo fa di proposito.

Non so come fa, ma nel giro di un mese ha cercato di scassinare tre macchine. Un giorno o l’altro riuscirà ad arrivare a casa con la macchina di qualcun altro.

La prima volta che è successo è stato un martedì sera!

Io ed un mio amico da più di tre anni frequentiamo un corso di nuoto pinnato. Questo corso si svolge due volte la settimana e mia madre ci accompagna e ci riporta a casa ogni volta.

Lei parcheggia sempre nello stesso posto e per questo si dirige automaticamente verso la macchina. Quel martedì sera, come il solito, dopo un’ora e mezzo di nuoto, appena usciti dai nostri rispettivi spogliatoi, ci siamo diretti alla macchina insieme a mia madre, che ci è venuta a prendere. Lei, incurante di aver parcheggiato in un posto differente dal solito, e della macchina diversa, si è avvicinata ed ha cercato di aprirla e solo dopo buoni dieci minuti, in cui io e il mio amico ci scompisciavamo dalle risate, non riuscendo neanche a parlare e quindi non riuscendo ad avvisarla, ha capito da sola che era la macchina sbagliata.

Bisogna solo ringraziare Dio, che quella macchina non era munita di allarme, altrimenti avremo fatto una brutta figura sia come ladri che come gente civile!

Sfortunatamente questo fatto non è stato isolato, ma la settimana dopo è avvenuta quasi la stessa storia.

Questa volta non eravamo davanti alla piscina, ma a un’edicola. Devo ammettere che anch’io ho un po’ di colpa.

Ci eravamo fermate a comprare dei giornali, mentre mio padre ci aspettava in macchina.

Uscite dal negozio, invece di entrare nella nostra macchina io e mia madre ci siamo infilate dentro a quella davanti. Accanto a me, diversamente dal solito, c’era un seggiolone per bambini piccoli. Scoperto l’errore io mi sono “fiondata” fuori, trascinando anche mia madre, mentre mio padre assisteva alla scena, come se fosse un film comico.

Dopo queste due figuracce e dopo aver rischiato di essere arrestata due volte, mia madre non ancora contenta ha raggiunto il massimo!

Lei ha seguito alla lettera il detto: non c’è due senza tre, e così ha cercato di scassinare un’altra porta. Questa volta eravamo in montagna, mia madre stava salendo in macchina, ma involontariamente (non so se crederci), ha sbagliato vettura.

Una sua amica le aveva raccontato che una volta non riusciva ad aprire la macchina perché la serratura si era congelata; cos, pensando che fosse successa la stessa cosa alla nostra auto, ha iniziato a tirare fuori fiammiferi e riscaldare la serratura, ma, non riuscendo ancora ad aprirla dopo un’intera scatola di fiammiferi consumata, si è girata verso mio padre, che le stava urlando che quella non era la nostra macchina!

Adesso io non so se lo fa volontariamente oppure no, ma sicuramente è meglio che impari a riconoscere la nostra targa, e che prima di avvicinarsi a un’auto controlli che sia la nostra.

Lula Chiaror

Riflessioni serie e semiserie

BREVE STORIA DELL’UOMO

All’inizio l’uomo era come un animale: il suo unico scopo di vita era quello di sopravvivere!

Non aveva altro a cui pensare, se non a procurarsi il cibo, un riparo ed a non morire.

All’inizio, l’uomo temeva ed era temuto; la pioggia, i fulmini, il fuoco, gli animali erano per lui fonte di vita, di speranza, di timore…

All’inizio, l’uomo non osava prendere più di ciò che è sufficiente e soprattutto non osava disturbare i re della foresta; non osava sfidare dio.

Poi, l’uomo è maturato, cresciuto, si è arricchito d’intelligenza, stupidità ed ambizioni!

L’uomo ha cominciato a non avere più rispetto per nessuno, i suoi simili compresi; ha cominciato a sfidare, ad urlare all’universo intero chi è il padrone della terra!

Ha mancato di rispetto persino alla sua fonte di vita, la terra, ha tentato di conquistare, uccidere, impossessarsi, impaurire tutto ciò che gli era nuovo.

Ha sfidato dio…. Ha colto la mela proibita, si è lasciato trascinare dalla voglia di possedere, dai vizi ed è cresciuto sempre di più, sempre di più corrompendo di volta in volta ciò che già era marcio.

Poi, tutt’ad un tratto, si è svegliato come da un incubo ed ha cominciato a ricostruire tutto ciò che aveva distrutto, restituire tutto ciò che aveva conquistato, pregato per chi aveva ucciso e confortato chi aveva impaurito.

Perché su 100 mele solo 5 sono marce. 

Aladino Ararea

IL SOGNO

Un insegnante agli alunni: "Ragazzi, qual è il vostro sogno?" "Un sogno, noi? Siamo grandi, professore!" risposero.

"No, non conta l'età. Un uomo è colui che ha una meta, uno scopo, un fine nella vita, così si definisce un uomo. Sono belli gli occhi di colui che ha un fine, splendono di una forza mai vista.” 

La classe si mise a ridere. 

A grandi linee questa è la massima di Masamori Morita. Questa frase, letta circa sette mesi fa, ha cambiato il mio modo di pensare.

Tutti questi sei miliardi di persone, ognuno chiuso nella sua sfera, con la sua storia, con il suo profilo, con la sua breve vita, nell'immensa camminata del mondo.

Tutti vivono, e basta. Due terzi di loro alla fine della loro vita diranno di essere stati felici, ma non lo saranno stati perché il loro sogno viene soffocato, soppresso, dimenticato dalla vita oscillante e crudele che non ci permette di ribellarci, di scuotere questa inutile esistenza, di realizzarlo, o, alla fine, di farla servire qualcosa, la vita. Ma non bisogna confondere, all’interno del restante terzo, le persone di successo nella vita pubblica con quelle poche che, nella loro vita privata, sono riuscite a diventare qualcuno. Per qualcuno non intendo persone che grazie a "spinte" o a vantaggi di base sono arrivate al successo, intendo dire uno spazzino, un muratore, un insegnante, basta che sia felice di quello che fa e che sia stato il suo sogno da sempre.

Il sogno è il soggetto di questo tema. Non descriverò il mio sogno, ma dirò che cosa dovrebbe rappresentare, secondo il mio modesto pensiero. A volta si vive con una strada già pianificata, soldi e carriera inclusi. A volte si vive con la nebbia davanti, senza sapere cosa fare, e si fa fatica anche solo a intraprendere una strada qualsiasi. Oggi penso che tutti i giovani vivano con una strada già semispianata, con l'obbligo della scuola, o forse meglio il diritto; e poi si ritrovano a non saper più cosa fare, a dover scegliere, oppure, come molti fanno, a fuggire. Come una partita di Football americano, dove un giocatore non sa dove andare a fare meta. IL sogno cancella tutto questo. Grazie al proprio sogno, ognuno è in possesso di uno schiacciasassi con il quale spianare la propria strada. L'impegno che, grazie al sogno, si sviluppa, è una forza enorme, che può abbattere qualsiasi ostacolo, perché il destino è un mezzo che noi utilizziamo per spiegare avvenimenti andati bene o male. Ma come una moneta ha due facce, così il sogno ha il lato buono e quello cattivo. Per raggiungere il sogno si è costretti a fare dei sacrifici, prima o dopo.

Quegli oggetti comunemente chiamati soldi sono l’ostacolo maggiore. Ma nessuno ha mai detto che sarebbe stato facile. Molto spesso si è quasi all’arrivo e ci si arrende, si torna indietro. Si torna a far parte dell’enorme massa di persone incoscienti che, incoscientemente, vengono educate a pensare secondo le idee di altre teste. “I soldi non danno la felicità". Chi lo ha detto è un ipocrita. I soldi non danno la felicità, ma contribuiscono di sicuro. E se la felicità è il sogno sono disposto ad umiliarmi, a diventare schiavo dei soldi, ma quando sarà il momento mi rialzerò per realizzarlo finalmente. Se lo dicessi a qualcuno mi riderebbero in faccia. Per questo lo scrivo. Molte persone, forse, non capirebbero neanche: forse neanch'io capisco.

“Il passero non può comprendere le ambizioni dell'aquila." Questa è una massima di Yoko Furanochitsu.

Fleong Cinasacra

Fatterelli, incontri, persone, ricordi

L’INCONTRO CON CESARINA, COME AL SOLITO

Non so dire se l’incontro con Cesarina, dopo tanti anni, sia spiacevole o prevedibile. Di certo è un incontro molto particolare, perché Cesarina è una donna di circa 75 anni amica di mia nonna ed abita poco distante da casa. Mi conosce da circa tredici anni, mi ha visto muovere i primi passi, dire le prime parole, tirare i primi calci al pallone proprio dove si affacciano le finestre della cucina.

Finestra della sua cucina… Lei è spessissimo alla finestra ovest, da dove può controllare chi sta entrando nel paese in automobile o a piedi proprio perché lì sotto c’è la strada maggiormente frequentata. Se non si vede Cesarina di sicuro si notano movimenti, ondulazioni delle tende, a volte frettolose a volte lente… È segno che Cesarina vuole sapere chi va e viene dalla strada, chi riceve visite, chi apre la porta ai venditori ambulanti.

Cesarina cammina lentamente, zoppicando. Ha problemi di tipo ortopedico e si sorregge con un bastone. Questo suo modo di tentennare, di spezzare il passo, lo ritrovo anche nel tono di voce. Non pronuncia l’intera frase se non interrompendola con un: “ma va’”, con un “ehi, ehi !” o quasi sempre concludendo la frase con “beh, beh…”.

Io sono il suo personaggio preferito per iniziare una conversazione. Posso incontrarla direttamente e di certo sono trattenuto per dieci minuti con mille domande: “Come stai? Cosa fai a scuola? Che dicono “nel Bolzano”? La mamma è in casa?”

Cerco di essere educato e rispondo nel miglior modo possibile alzando la voce perché possa sentirmi, anche se mi vergogno un po’ perché tante persone possono sentire ciò che racconto.

Questo atteggiamento di rispetto vale per la prima volta che la incontro. Perché a breve la incontro ancora o mi chiama e nuovamente mi sottopone ad un interrogatorio. Stesse domande a cui rispondo con… pazienza. Nel pomeriggio può incontrarmi più volte e più volte fermandosi con me e continuando ad interessarsi della mia vita, del mio stato di salute …

Cerco di risponderle mentre cammino ma lei mi insegue faticosamente e per sollevarla da questa rincorsa chiudo dicendo: “Ora vado; ci vediamo poi.” Quando penso di non incontrarla più, la ritrovo a casa della nonna. Io vado spesso da mia nonna per assicurarmi che stia bene o per chiederle se ha bisogno di me. Mi incontra sempre con gioia e raramente ammette di avermi visto da poco… A volte, quando ero più piccolo, mi infastidiva e, per evitarla, progettavo dei veri e propri piani di fuga. Ora capisco che è anziana e magari ha bisogno di parlare con qualcuno.

Certo che la permanenza a Bolzano per studiare mi ha “salvato” dagli incontri giornalieri con Cesarina.

Quelli di fine settimana? Continuano, eccome!

Mastro Geppetto

UNA PASSEGGIATA UN PO’ STRANA

Un pomeriggio da trascorrere nel bel mezzo della natura, insieme a due care

caprette! Una compagnia un po' insolita, particolare, che attirava gli occhi di tutti, ma

in fondo un diversivo simpatico per trascorrere un pomeriggio distinto dagli altri.

La bizzarra mente di mio cugino Enrico aveva partorito l'idea di andare nella stalla di

nostro zio Martino, per far visita alle mucche e alle caprette, che da un bel po' di

tempo lo attiravano. Le prime sembravano di malumore, così, senza osservarle a

lungo, ci siamo diretti dagli ovini, che insieme formavano una bella famigliola.

Martino, scherzando, ci propose di sottoporre gli animali, all'apparenza mansueti, ad

un giro completo del paese.

Non credemmo ad una sola parola detta dal proprietario della stalla, ma, non so come,

ad un tratto ci trovammo in mezzo alla strada con due caprette legate al guinzaglio. Il

fabbricatore dell'idea, in poche parole Enrico, non si fece scappare l'opportunità di

impartire ordini per insegnare alla mia amica Silvia e a me a addomesticare le

bestie, ma in realtà non fece niente di concreto, a parte il fatto di fare andare su tutte

le furie le nostre due eroine.
Senza avere altre opportunità ci incamminammo senza meta, cercando le vie più

secondarie, nascoste e meno trafficate, per sottrarci agli sguardi penetranti dei

passanti. Il nostro tentativo fallì, in quanto non ci fu un unico individuo che non si

fosse fermato ad ammirare o a discutere sui nostri insoliti, ma in fondo reali, animali

da passeggio. L'unico maschio del gruppo continuava a dirigere, distante da tutto,

senza alzare un dito al fine di aiutarci in modo concreto.

Passando nei pressi di un giardino gremito di fiori abbiamo avuto molti problemi nel

distogliere gli animali dall'ambito bocconcino (i fiori della proprietaria). Niente di

tanto insolito, vero? Insomma, ci trovavamo nel bel mezzo di una strada con due

caprette legate al guinzaglio che ci avevano appena messo in un'imbarazzante

situazione, ed inoltre chissà quanti guai ci avrebbe ancora riservato quell'insolito, ma

speciale pomeriggio.

I minuti trascorsero più velocemente di quanto ci aspettassimo, così, all'imbrunire,

riportammo le due " simpatiche caprette " nella loro " tana ", da Martino.

Nel ritornare a casa osservammo tutti e tre, all'unisono, che quella sarebbe stata la

prima e l'ultima volta che qualcuno ci avrebbe scorto in compagnia di tanto insoliti

animali da passeggio e se essi avessero voluto conoscere il posto, avrebbero dovuto

assumere un'altra guida o meglio ancora comprarsi una dettagliata cartina della zona.

Lisa la Betta Sole

AMICI D’INFANZIA

Da quando avevo quattro anni, venivano ogni estate altri bambini con le loro rispettive famiglie nell'albergo di mia nonna. Dietro casa sua, io ho una "casetta" abbastanza spaziosa dove quando fummo un po' più grandi trascorrevamo ogni sera e, "a lume di candela", parlavamo per ore di come la vita cambiava di luogo in luogo. Parlavamo di tutto ed era così bello e rilassante che quando passava il quindici di agosto ed il loro soggiorno terminava, diventavo proprio triste triste e speravo trascorresse immediatamente un altro anno per poterli rivedere.

Sono stati gli amici con cui mi sono trovata meglio perché sembrava che loro comprendessero ogni mio pensiero ed io capivo loro. Eravamo in sette, ma ognuno si voleva bene come se fossimo fratelli.

Ma due anni fa tutto è cambiato: alcuni venivano dalle mie parti già con degli amici e dunque non si univano più tanto a noi; altri non venivano affatto e non rispondevano più alle lettere che gli mandavo e se poi per caso tornavano si vergognavano di non essersi più fatti sentire e ci evitavano e così via.

Quest'anno invece, al contrario delle mie aspettative, tutta la compagnia si è riunita, con  l'aggiunta di qualche elemento. E' stato molto più bello degli anni precedenti, forse perché la nostra vita era un po' cambiata e parlavamo di argomenti più interessanti. Ci sentiamo molto spesso anche al telefono, oltre che mandandoci lettere, e tutto ciò mi riempie di gioia perché "ci siamo ritrovati".

Alla fin fine è importante conoscere persone lontane dalla tua vita e dal tuo mondo, così almeno riesci a capire come funziona la vita altrove e questo ti fa aprire gli occhi su molte cose a cui magari non avresti mai pensato.

Pio de Mortenera

UN INCIDENTE

Qualche giorno fa mi è capitato di vedere un ragazzo per terra con un’ambulanza vicino e alcuni infermieri. Questa scena non mi era nuova, solo cento metri più avanti qualche anno fa mi era capitata la stessa cosa: era pomeriggio e io stavo andando da una mia amica per passare qualche ora insieme, ma non avevo fatto i conti con quella maledetta Mercedes. Era appena scattato il verde del semaforo quando, di corsa, ho attraversato le strisce; ad un certo punto ho sentito una frenata bruschissima ma molto lunga.  Io ho pensato: “Ma chi è quello scemo che frena in questo mo…SBAM!”. In una frazione di secondo mi sono vista volare, vedevo l’asfalto correre via e poi il cielo azzurro, velocissimo. Mi sembrava proprio di volare e, mentre volavo, stavo facendo delle capriole in aria! Dopo pochi secondi e sei metri sono atterrata, non so come ma sono atterrata. Di colpo ho visto quindici facce che mi guardavano; qualcuno mi ha chiesto il mio nome il mio numero di telefono, per fortuna ero cosciente. Sentivo qualcun altro che litigava con i miei investitori, loro accusavano me, dicevano che era colpa mia. Io mi sarei voluta alzare e andarli a picchiare ma non ne avevo la forza. Un altro mi portò un cuscino per la testa e un bicchiere d’acqua. Io ero distesa sull’asfalto con molte ferite sanguinanti, ma niente di rotto. Ad un tratto è arrivata mia madre che mi ha chiesto come stavo e io l’ho rassicurata; poi è arrivata l’ambulanza, mi hanno caricato sulla barella e mi hanno portato all’ospedale. Durante il viaggio con la sirene spiegate mi sono addormentata, o meglio ho perso conoscenza, mi sono svegliata già in ospedale in una stanza un po’ squallida con mia madre e mio padre in lacrime. 

Morelle Criniere

UN INCIDENTE PIÙ LIEVE

Due anni fa a scuola, in un giorno come tutti gli altri, stavo giocando con i miei amici a nascondino. Era il mio turno e dovevo contare. Appena finita la conta mi diressi subito in bagno, perché di solito si nascondevano tutti li. Difatti riuscii subito a trovare Giorgio. Purtroppo però lui, dato che era stato trovato per primo, chiuse la porta del bagno violentemente e mi schiacciò l’unghia di un dito. All’inizio non sentii il più piccolo dolore, ma dopo, vedendo la mano, notai che la mia unghia si era rotta in due e iniziò a fuoriuscirmi moltissimo sangue. Subito andai dal preside che chiamò immediatamente mio padre. Mio padre arrivò, per fortuna, subito, e mi portò all’ospedale. Dopo un po’ di tempo che attendevamo ci chiamarono. Spiegammo al dottore che cosa era successo e lui mi fece tagliare tutta l’unghia per assicurarsi che non provocasse infezione. Fu doloroso, ma sopportabile. Dopo avermi fasciato il dito per bene mi dissero che ci sarebbe voluto circa un mese, prima che l’unghia crescesse completamente; mi diedero anche delle pomate apposta per quella ferita. Appena tornai a casa, subito mia madre mi chiese cosa era successo, dato che non era stata informata dell’accaduto. Devo dire che avevo preso un bello spavento, perché temevo che l’unghia non mi sarebbe mai più ricresciuta; dopotutto avevo soltanto 10 anni.

Momenti, sensazioni, emozioni

LA NEVE....

NEL SILENZIO,

CADE LIEVE LA NEVE.

NEVE PURA, FORSE.

PENETRA NEL MIO CUORE CALDO,

E SUBITO LO LIBERA DAI TORMENTI.

LA NEVE VIENE E SCOMPARE;

COME L'AMORE DI DUE RAGAZZI,

CHE SI VOLEVANO BENE 

MA NEL GRANDE BUIO SCOMPARE L'AMORE...

COME LA NEVE NEL SILENZIO OSCURO, CUPO DELLA NOTTE

COSA HO VISTO?

MI È SEMBRATO DI VOLARE IN MEZZO A QUELLA NOTTE STELLATA,

HO VISTO UNA LUCE FORTE CHE BRILLAVA.

L'HO GUARDATA BENE:  ERA GIALLA, LUMINOSA E ROTONDA.

INTORNO C'ERANO TANTE STELLE E UN CIELO BLU.

DENTRO DI LEI RIUSCIVO A SPECCHIARMI.

ALL'INIZIO MI CHIESI COSA FOSSE,

POI SCOPRII CHE ERA LA LUNA.

OGNI NOTTE CAMBIAVA.

MANGA

PIOVE

Piove, piove. Non fa altro che piovere da tre giorni a questa parte. In cielo solo nuvoloni grigi che incutono timore. I pomeriggi si passano in casa; fuori fa freddo, i campi di calcio sono tutti bagnati e le attività sportive, o ludiche, all’aperto, sono tutte, di conseguenza, sospese. I fiumi s’ingrossano, le strade sono dei laghi, ogni singola buca è riempita dall’acqua. Andare in bici è rischioso, ma il traffico raddoppia quando piove.

Piove, piove. Domani partiamo per Cauria, ma piove! E non accenna a dare tregua.

Gli uccelli volano radenti al suolo, segno che il tempo non cambia.

 Per Cauria si erano programmate gite, partite di calcio, ed altre attività, ma piove!

L’aria si rinfresca, certo, la città si pulisce, ne sono più che convinto, ma noi, cosa si fa? Giocare col computer è divertente fino ad un certo punto, alla tv i programmi sono più noiosi che mai. E allora è adesso che si riscopre il calore della casa, della famiglia unita: è l’occasione per stare di più insieme.

Si può preparare una torta, per esempio, oppure parlare, giocare, persino studiare, ma insieme, non da soli!

Ci si aiuta l’un l’altro e allora non si rimpiangono più le partite di calcio perse o le uscite con gli amici.

Piove, piove. Ma a noi non interessa, perché abbiamo una famiglia, una casa.

E allora pensiamo a quella gente che la casa e la famiglia non le ha, alle persone fallite, che dalla vita hanno solo subito sconfitte e ci ritorna il desiderio d’una calda giornata di primavera.

Piove, piove.

Aladino Ararea

UN PO’ DI DEPRESSIONE

Ero in bagno quando mia madre mi ha detto di sbrigarmi, perché non c’era più tempo; sono corso a mettermi le scarpe, ma un atroce dolore mi ha rallentato.

“Mamma, per fortuna adesso andiamo da questo benedetto fisioterapista! E’ un mese che aspetto e il male al tallone non accenna a smettere!”

Mi sono cautamente infilato le scarpe e sono sceso per tirare la bici fuori dal garage.

Stavo pensando ad una bella partita, a quanto mi mancavano gli allenamenti e le belle giocate, quando l’ormai celebre tallone mi ha fatto tornare alla realtà.

Percorso viale Europa e trovato, con non poco affanno, l’ambulatorio, mi sono sentito più sollevato: nonostante tutto avevo fiducia!

Per mia grande sfortuna sulla porta d’ingresso era appeso un foglietto: “Ci scusiamo con la gentile clientela; l’ambulatorio rimarrà chiuso per tre giorni, causa malattia del responsabile”.

Tutt’a un tratto mi sono sentito perso; ma come, io che avevo fiducia di guarire entro la partita di sabato, io che volevo guarire entro sabato, non potevo farlo per una malattia di un dottore.

Sono tornato a casa mogio mogio, adagio, adagio e ora sono qui a scrivere questo tema, ma con il pensiero che vola sui campi di calcio, a quest’ora deserti, ma che per me significano allo stesso momento speranze e tristezza.

Il mio pensiero vola alle partite che finora ho disputato,  ai bei momenti come il mio primo gol, e a quelli brutti, come quando ero in panchina.

Non mi interessa il tema, non mi interessa mia madre che sgrida mio fratello perché non è stato bravo a scuola e non mi interessa leggere il messaggio che mi è appena arrivato sul cellulare: mi interessa solo tornare a correre, con o senza il pallone, con o senza una meta, con o senza un avversario o compagno, a me interessa tornare a correre libero sotto il cielo aperto.

Mio padre tenta di consolarmi: “Dai Andrea, anche Achille ha fatto carriera portandosi dietro di volta in volta quel malefico tallone!”

Io non gli do retta, non lo ascolto neanche; i miei pensieri mi stanno trascinando in un'altra dimensione, dalla quale non vorrei mai uscire.

Ormai il tema è finito, manca solo la conclusione, ma non ho più idee, sono finite. Mio padre se n’è andato, mia madre pure, mio fratello è da un amico.

Da un armadio tiro fuori un pallone di cuoio, e imponendomi di non pensare a cosa potrei causare, comincio a palleggiare contro la parete.

Al tallone non do più importanza, vivo il presente. 

Aladino Ararea

UNA BRUTTA STORIA

Caro diario,                                              

in questi ultimi giorni i media parlano frequentemente di un omicidio. Le persone uccise sono due: un bambino e una donna, uccisi da una ragazza e dal suo fidanzato.

Il bambino e la donna erano rispettivamente fratello e madre della ragazza che li ha uccisi.

All’inizio la ragazza ha detto che due ladri albanesi erano entrati in casa per rubare e, visto che la madre aveva opposto resistenza, era stata uccisa, e così era successo anche al fratello. Lei invece era riuscita a scappare.

Una cosa che mi ha fatto riflettere è che il giorno dopo alla televisione hanno intervistato alcuni abitanti del paese e quasi tutti hanno commentato con parole tremende questo fatto accusando dell' omicidio albanesi o slavi rivolgendo loro parole di disprezzo. Tutti sostenevano che un gesto del genere poteva essere commesso solo da gente come "loro" e che era ora che se ne andassero dal paese.

L'opinione pubblica ha dovuto ammettere che a uccidere in un modo cosi barbaro fratello e madre può essere una comune persona italiana.

Rispetto al fatto di cronaca faccio fatica ad esprimere un commento: trovo questo episodio inconcepibile.

Ti scriverò le mie riflessioni quando sarò riuscito a darmi una spiegazione.

Lui dei Zanzar


ANSELINO

Una delle cose a cui io tengo di più è il mio orsetto “Anselino”. È un nome un po’ strano, lo so, ma ormai è questo il suo nome. Quando me lo hanno regalato, per il battesimo, aveva un ciondolo al collo con scritto Hans. Quando ho cominciato a parlare, e quindi a pronunciare il suo nome, ho iniziato a cambiarlo in “Hansel”, ” Ansel” e, infine, “Anselino”.

L’ “h” è sparita perché non volevo che il suo nome fosse straniero!! 

Con lui giocavo, mangiavo, dormivo…qualsiasi cosa facessi lui era con me. Una volta l’ ho perso in montagna, dove ero andata a stare dal mio padrino per qualche giorno. Mi ricordo ancora che tragedia greca era stata! Non dormivo più, non mangiavo più, ero tristissima. Per mia fortuna lo abbiamo ritrovato nel bosco vicino casa. Le cose erano andate così: io, come sempre, stavo giocando vicino al ceppo della legna e per qualche motivo lo lasciai lì, solo e abbandonato. Durante il giorno deve essersi avvicinata una volpe che, scambiandolo per un pasto prelibato, lo deve avere azzannato e portato nel bosco; poi, accorgendosi che non era assolutamente commestibile, lo deve aver lasciato lì nuovamente solo e abbandonato. Il giorno dopo mio padre passando di lì mentre cercava (clandestinamente) le adorate brise lo trovò e me lo portò. 

Io gli voglio molto bene anche se ha un occhio solo. Sì, una volta aveva due bellissimi occhi castano scuro; giocando giocando li perse tutti. Quella volta che perse gli occhi a casa avevo solo un occhio di ricambio e così si trova ancora oggi con un occhio solo, rosso per giunta.

Purtroppo si sta rovinando: perde pelo, imbottitura…É ridotto piuttosto male ma mi mancherebbe parecchio se lo perdessi un’altra volta.

Morelle Criniere 

Luoghi e usanze

CARNEVALE IN VAL DI FASSA

Domenica 25 febbraio io e la mia famiglia siamo andati in Val di Fassa, e precisamente a Campitello, per vedere l’ormai classico carnevale. 

Intorno alle dieci e un quarto eravamo già sul posto e abbiamo visto sfilare dei carri rappresentanti i lavori di una volta: c’era un carro che presentava il lavoro del contadino degli anni ’70, uno che raffigurava l’insegnamento nelle scuole medie ed elementari dopo la seconda guerra mondiale, un altro che rappresentava il famoso castello di Campitello, uno che imitava la mietitura del grano negli anni ’80; infine un carro rappresentava il lavoro delle guide alpine, alle prese con gli allora pochi tedeschi in villeggiatura nelle valli ladine. A me è piaciuto molto il carro degli insegnanti, perché tra i docenti rappresentati c’era anche mio nonno, famoso maestro delle elementari di Vigo di Fassa. 

Dopo di questa prima sfilata siamo andati a Vigo per pranzare e io mi sono vestito da: “Buffon”, una tipica maschera fassana; avevo una “faciera” di legno, con un lunghissimo naso, che mi copriva il viso; portavo inoltre un grandissimo cappello, decorato con fiori di cartapesta. Indossavo un vestito di genere tirolese con delle scarpe appartenute a mio nonno. Il “Buffon” è una simpaticissima figura, molto significativa nelle valli fassane, che ha il compito di prendere in giro la gente con battute in lingua ladina. Nel pomeriggio, sempre a Campitello, ho svolto il mio dovuto compito, prendendo in giro, insieme ad un mio amico, tutte le persone che incontravo.

Intorno le due e mezzo è ricominciata la sfilata, che questa volta rappresentava i più famosi quartieri della Val di Fassa. Anche questa sfilata mi è piaciuta molto, soprattutto i carri er






















ano realizzati molto bene. Verso le tre, il pubblico doveva votare il più bel quartiere 





















di Canazei.

C’era molta gente a seguire uno dei più bei carnevali della Val di Fassa; gli organizzatori hanno offerto ai presenti del vin “Brulè”, del the caldo e del panettone, essendo la giornata molto fredda. 

Verso sera c’è stata l’ultima sfilata, le strade erano illuminate e tutti erano ansiosi di veder passare una trentina di carri provenienti da tutto il Trentino: il primo carro è stato quello del sindaco, seguito da quello dei maestri di sci degli anni ’80-’90 (era presente anche Gustav Thöni); un altro carro rappresentava i tipici animali fassani, dalla marmotta allo stambecco; molto divertente è stato anche il carro di Franz e Bepi, due comici bolzanini; mi è piaciuto il carro dei pittori e dei pasticcieri. Fra gli ultimi, è passato un carro bellissimo e grandissimo, quello rappresentante il futuro: c’erano dei computer fatti di vetro, delle automobili fatte di legno, dei libri di metallo, degli animali che, tramite uno strano apparecchio, riuscivano a muoversi,














 c’erano anche dei “maiali-banchieri” e degli umani che allattavano dei piccoli cagnolini; insomma, quello di Campitello è stato il carnevale più bello che abbia mai visto, è stato fatto molto meglio di quelli degli ultimi anni.

Intorno alle otto abbiamo cenato in una pizzeria del posto per poi trasferirci a Pozza di Fassa, dove abbiamo sciato travestiti sulla pista illuminata di: ”Aloch”.
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 molti sono caduti, io fortunatamente sono sempre rimasto in piedi. Dopo due, tre piste io e la mia famiglia siamo andati a casa e io mi sono subito addormentato sul divano; ero veramente molto stanco, è stata una giornata molto divertente e interessante.

Spero che il prossimo anno, a Campitello, ci sia un carnevale simile, o ancora più bello.

L’Omero Mctan

LE CASCATE DEL NIAGARA:

Oggi ho trovato un modo alternativo di fare la doccia e devo dire che è molto più bello ed avventuroso del solito.

Ecco le prime regole fondamentali:

· bisogna comprare un biglietto per salire su un battello;

· su questo battello si deve salire per primi e bisogna trovare posto all’aperto sulla prua al piano di sopra in modo che la doccia, ma soprattutto lo spettacolo, sia assicurato;

· è consigliabile indossare prima l’impermeabile blu che viene regalato con il biglietto;

· infine non si deve avere paura dell’acqua e degli spruzzi; quando la sirena del battello risuona ci si deve sentire onorati di fare una doccia così emozionante.

Gli ingredienti fondamentali per divertirsi e ricordarsi per sempre questa “doccia alternativa” che non tutti fanno durante la loro vita sono:

· un pizzico di paura;

· un cucchiaio di stupore;

· molta allegria;

· due bicchieri abbondanti di voglia di bagnarsi.

Molto importante e da non dimenticare è la macchina fotografica che serve per immortalare tutti gli spruzzi d’acqua e tutti gli arcobaleni giganti che si possono vedere. Infatti solo sotto le cascate del Niagara si vedono arcobaleni così belli e grandi. Eh sì, è proprio qui che si può fare “la doccia alternativa”.

Io sono appena salita sul battello, sono vicina a una ragazza del mio gruppo e sono emozionatissima. Ho molta paura e sono quasi tentata di cedere il mio preziosissimo posto ad un’altra persona, ma già da lontano arrivano gli spruzzi d’acqua gelida, che mi bagnano, si vedono arcobaleni addirittura circolari e si sente lo scroscio dell’acqua che precipita per più o meno 56 m.; tutto questo mi spinge ad andare avanti e a non cedere il posto ad altri.

Tutto ad un tratto si sente una sirena suonare, e la barca si inizia a muovere. Il fiume scorre impetuoso e ci sono molti vortici, ho il terrore di cadere in acqua!

Penso a tutte le imprese di quei “pazzi scatenati”, che si sono fatti buttare giù rinchiusi in una botte, o che hanno attraversato in equilibrio su un filo la larghezza delle cascate .

È un‘emozione, sono molto soddisfatta di essere qua sotto in mezzo a tutti questi spruzzi.

La fortuna vuole che nel momento in cui arriviamo noi, la corrente sia un po’ meno forte del solito e così il nostro battello prova ad inoltrarsi ancora di più verso le cascate.

Adesso stiamo tornando indietro e il ritorno è molto veloce, grazie anche alla corrente a favore.

Sono contentissima, era uno dei miei sogni chiusi nel cassetto quello di andare a fare questa “doccia alternativa” e le aspettative sebbene molto alte sono state superate dalla realtà. 

Sono fradicia e devo correre in albergo a cambiarmi. La doccia è riuscita anche se indossavo l’apposito impermeabile regalato quando ho comprato il biglietto!

Lula Chiaror

Scuola

GLI ESAMI DI 3^ MEDIA

Verso la metà del giugno 2000 sono iniziati gli esami di 3^ media.

Nonostante mi fossi preparato con impegno ero molto agitato per questo avvenimento.

Il primo giorno abbiamo svolto il tema di italiano, che per fortuna non richiedeva di studiare.

Il secondo giorno, invece, abbiamo svolto il compito di tedesco, che per tutti era l’ostacolo più grosso da superare perché avevamo una professoressa abbastanza severa e le verifiche svolte durante l’anno erano complicate e richiedevano uno studio molto approfondito.

Il penultimo esame è stato quello di matematica, che non mi intimoriva perché la materia mi affascinava e mi affascina molto così dopo due ore di esercizi è finito anche questo esame scritto.

Finalmente il quarto giorno c’è stato l’ultimo esame che era di inglese; finito anche questo mancava solo la parte più difficile, e cioè gli esami orali.

Per decidere l’ordine di entrata per l’interrogazione è stata fatta un’estrazione in base alla quale io sarei stato chiamato a rispondere alle domande dei professori verso la metà dell’appello.

Ho assistito a molti degli esami dei miei amici e questo mi ha aiutato a capire il sistema utilizzato per questa interrogazione, ma allo stesso tempo mi ha fatto accrescere il timore per il “fatidico” giorno.

Mentre i miei primi compagni venivano interrogati ho potuto studiare qualche cosa in più per prepararmi al meglio: ”CHE FORTUNA!”.

Però come per tutti prima o poi viene il giorno in cui sei tu a dover stare di fronte agli insegnanti i quali ti chiedono cose le che in quel momento non sai neanche di aver studiato.

Così dopo aver ripassato gli ultimi appunti sono stato chiamato all’interno della sala dove si è tenuto l’esame.

Inizialmente sono stato interrogato dalla professoressa di tedesco che mi ha chiesto alcune cose sui cavalieri del medioevo; le mani mi sudavano, ero agitatissimo e riuscivo a pensare solo a rispondere bene alle domande.

La seconda professoressa ad interrogarmi è stata quella di italiano che mi ha chiesto alcune cose sulla storia degli anni ’80 e ’90; successivamente l’insegnante di inglese mi ha posto delle domande su un libro letto insieme in classe.

La professoressa di matematica e quella di tecnica mi hanno chiesto rispettivamente notizie sul sistema solare e sui cibi transgenici. 

L’insegnante di musica mi ha domandato di illustrare alcune cose su un foglio pentagramma e infine quello di ginnastica mi ha fatto spiegare il risultato di un questionario sulle abitudini alimentari della nostra classe.

Dopo essere stato interrogato da tutti sono stato invitato a uscire dalla sala e così finalmente sono finiti gli esami e io ho potuto mettermi il cuore in pace.

Passati alcuni giorni sono stati esposti i voti di ciascun alunno e dopo aver visto il mio sono stato molto felice e fiero.

LA CRONACA

Dannazione, devo scrivere una cronaca. La frase tipica d'ogni giovedì alle ore due del

pomeriggio, mentre sono davanti alla televisione. Spengo la televisione. Alle due e quattro sono chiuso in salotto e l’azione successiva è quella di lottare contro la mia penna; è un combattimento serrato, sovrumano, come la lotta tra. il bene e il male, anche se le due parti non sono ben definite. La lotta. tra Davide e Golia, nella quale vince Davide, la mia penna. Le battaglie delle mitiche leggende, la rivoluzione francese, la I e la Il guerra mondiale, sono tutte concentrate nel conflitto.

Dopo aver imbrattato mezzo salotto d'inchiostro cambio penna. Direte "non potevi farlo prima?"

"NO, NO!"

Troppo facile. Per me la lotta con la penna è diventata più di una routine, più di una

consuetudine. Una parte integrante del mio essere... OK, forse esagero, e sono già sprofondato nel ridicolo. Torniamo sui nostri passi.

Dopo aver cambiato penna la strada per il tema è tutt'altro che spianata! Prima difficoltà: il tema del tema, l'oggetto del tema, se preferite. Occorre una passeggiata riflessiva.11 movimento che si compie andando avanti e indietro per il tappeto del salotto, il rumore del parquet che scricchiola sotto i miei piedi stimola le mie cellule cerebrali risvegliandole dal sonno profondo al quale si erano rassegnate. Solo prima di un tema il mio cervello si sveglia, inizia a lavorare e come un orologio del VII secolo comincia, tra scricchiolii e cigolii, a funzionare. Così mi balenano in mente idee fantastiche che porterebbero al premio Nobel per la letteratura. Ma non è finita.

Alle quattordici e trenta scaturiscono dalla penna le prime lettere del titolo "La cronaca". Secondo me verrà bene, molto bene.

Detto ciò scrivo...

Fleong Cinasacra

UN MERCOLEDÌ SPECIALE

Quel mercoledì si preannunciava come un mercoledì di rottura di scatole. Infatti, visto che mancavano due professori, quella di tedesco e quello di matematica, avremmo dovuto due ore di matematica con il professore del triennio, due ore di ginnastica e due ore di Erdkunde. La prima ora conoscemmo più a fondo, non solo di vista, il professore di matematica del triennio. All'inizio sembrava uno di quei professori che appena dicevi una parola senza essere interrogato metteva una nota sia sul registro che sul diario, ma alla fine era simpatico. Dopo questa ora dissi: "Ma perché ci sono queste due ore di ginnastica? Sono già stanco di mio", ma in realtà quelle furono due delle lezioni migliori in assoluto. Quando andammo in palestra ci aspettavamo di dover fare trenta minuti di corsa solo per il riscaldamento, ma, con grande sorpresa di tutti, la professoressa ci fece giocare a palla avvelenata. Non era proprio palla avvelenata, infatti era un gioco dove eravamo tutti contro tutti. Dopo disputammo una partita a pallavolo. Lì fu la prima volta che venni rispettato da quasi tutta la classe, perché feci vincere due volte la mia squadra. Quella sensazione di rispetto fu una grande emozione per me. Era la prima volta che la provavo e mi aveva procurato una sensazione di gioia e di stima verso me stesso. Alessandro, che era nella mia squadra, si congratulò con me per tutta quella lezione e anche per quelle dopo. Dopo ginnastica facemmo la pausa e dopo un’altra ora di matematica, in cui il profe ci spiegò le espressioni letterali. Successivamente ci furono le due ore più dure della giornata, due ore con la professoressa Zimmermann. Durante quelle ore ebbi una fortuna sfacciata, non mi interrogò, anche se me lo aspettavo. Infatti, ultimamente, tutta la classe mi diceva che avevo addosso un alone di "sfiga" che attirava tutte le interrogazioni. Durante quelle ore però non mi interrogò, ma dettò. Io scrissi quello che dettava e, quando spiegava le cose che sapevo già, dormivo. Praticamente dormivo sempre. Però, non so il perché, capii tutto correttamente. Quando tornai a casa, tornai fiero di me.

FM

